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«Questo non è il tempo dei progetti entusiasmanti. È il tempo
della precarietà e dell’incertezza, della povertà di prospettive cariche
di senso. Non risparmia nessuno la tentazione del silenzio o del parlare
d’altro per la paura di essere puntualmente smentiti il giorno dopo dal-
l’imprevisto, ormai prevedibile e immancabile come in un romanzo
giallo. Né basta, ne siamo convinti, annunciare a gran voce: speranza,
speranza! Come se vivessimo chissà dove e non fossimo s�orati dal pre-
sente con tutto il suo carico di inquietudini e stanchezze». 

Così scriveva Vincenzo Passerini, anima del progetto, sul primo
numero (gennaio 1981) del margine. Sono trascorsi ormai 42 anni ep-
pure queste parole sono ancora di grande attualità. Potremmo dire che
esprimono pienamente il nostro sentire di questo tempo. 

E nelle righe successive aggiungeva: «Siamo qui un po’ dentro e
un po’ fuori. Dentro le istituzioni, la Chiesa, i partiti, i movimenti, le
associazioni. E fuori, perché nulla è esauriente. Il margine vuole espri-
mere questa adesione, magari so�erta ma convinta, all’essere “dentro”
e insieme l’inadeguatezza di questa stessa adesione a farsi pienamente
carico del nuovo che sta maturando e il conseguente bisogno di essere
“fuori”, di ritrovare libertà di movimento, di spezzare i compartimenti
stagni, gli uditori preordinati e ben circoscritti. Fedeltà a questa nostra
storia, ma insieme fedeltà all’uomo che cambia, muta, si rinnova, con-
tinua a cercare, ad inseguire, a ricominciare da capo».

Credo che sia questo il percorso di vita dei cattolici democratici.
Un modo di porsi di fronte alle s�de della democrazia e l’attenzione ai
bisogni della persona, a�nchè si realizzi pienamente in tutte le sue di-
mensioni. L’essere cattolici democratici è un atteggiamento che non
chiede tessere né appartenenze. È piuttosto una dialettica continua tra
la città terrena e la città celeste di Dio, che convivono nello svolgersi
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della storia. Siamo e viviamo in una situazione in cui è necessario con-
tinuamente mettersi in gioco, serve una continua capacità di discerni-
mento e l’umiltà di non illudersi che la città di Dio sia a portata di mano.
Bisogna, in un certo senso, essere sempre disponibili a nuovi inizi.

Tutto era cominciato alla �ne degli anni ’70. Il compianto amico
Tarcisio Grandi, d’accordo con l’allora segretario della Dc Antonio a
Beccara, era riuscito a creare al Centro Rosmini, in largo Carducci a
Trento, uno spazio culturale di grande libertà, non collegato al partito,
in cui un bel gruppo di ragazzi si trovava a discutere, a confrontarsi, a
cercare di o�rire un proprio originale contributo per cercare di supe-
rare una situazione politica che correva il rischio di avvitarsi su se
stessa. Nacque così il gruppo don Milani con la prima rivista “Parteci-
pare”, una sorta di start-up che poi diede vita al margine. Incontrai Sil-
vano Zucal, Michele Nicoletti, Giovanni Kessler, Fabrizio Mattevi, Paolo
Faes, Paolo Ghezzi, Michele Dossi, Pierangelo Santini, Chiara Goio,
Paolo Dalpiaz e tanti altri – chiedo scusa se non li ricordo tutti – com-
preso l’allora giovanissimo Lorenzo Dellai. 

Ero tra i più “vecchi” del gruppo e da un paio di anni avevo ini-
ziato la mia esperienza professionale all’Adige, e quando si decise di
pubblicare il margine mi venne chiesta la disponibilità a fare il direttore
responsabile della rivista. A essere sincero mi sentivo un po’ inade-
guato di fronte a quel gruppo di giovani combattivi e preparatissimi
intellettuali, ma accettai con entusiasmo, in un certo senso onorato di
far parte di quella che si sarebbe rivelata una appassionante avventura.
Due anni e mezzo dopo, appena eletto in Parlamento, lasciai l’incarico:
il margine doveva essere preservato da qualsiasi critica di apparte-
nenza partitica.

L’assassinio di Aldo Moro – era stato mio professore alla facoltà
di Scienze Politiche alla Sapienza di Roma – e, subito dopo, la morte
di Paolo VI segnarono una svolta non solo nella politica e nella Chiesa.
La consapevolezza che la democrazia si reggesse su equilibri sempre
più fragili e delicati era diventata un sentire comune. L’assemblea degli
esterni del ’74, con Scoppola e Ardigò tra i principali protagonisti, non
riuscì nell’intento di operare un sostanziale rinnovamento dentro la
Dc. Anche il dibattito sulla cosiddetta “grande riforma”, che si è acceso
quando già stava tramontando la centralità democristiana e che si è
incentrato attorno alle proposte di Roberto Ru�lli (poi assassinato an-
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ch’egli dalle Br), non approdò a risultati concreti. Il passaggio dalla
“democrazia di�cile” alla “democrazia compiuta” rimase drammati-
camente al palo. 

Né va dimenticato quanto il terrorismo, prima nero e poi rosso,
abbia irreversibilmente condizionato il confronto e l’evolversi del qua-
dro politico. La �ne dell’esperienza della “solidarietà nazionale” – con
l’astensione e poi il sostegno del Pci a governi monocolore democri-
stiani – e con essa il rapporto che si era aperto con le parti sociali, con-
duce a una riproposizione del pentapartito a guida, prima, Spadolini
e, poi, Craxi. Gli anni Ottanta segnano anche il de�nitivo accantona-
mento della “questione democristiana” e della “questione comunista”,
mentre salgono ai titoli di cronaca lo scandalo della P2 e il dilagare
della corruzione in seno alla classe politica. 

A livello internazionale si a�acciano Reagan (1980) e Gorbaciov
(1985). Ecco, l’esperienza del margine, almeno sul piano politico, nasce
in questo contesto di grande di�coltà. Un contesto che non ha mai im-
pedito al gruppo che si era coagulato attorno alla rivista e all’Associa-
zione Oscar Romero di continuare a dar voce e testimonianza ai valori
ai quali faceva riferimento Passerini all’inizio, in una costante dialettica
tra il “dentro” e il “fuori”. Una linea che non è mai venuta meno nei
decenni successivi e che rappresenta oggi un patrimonio cui fare co-
stante riferimento, soprattutto dopo la vittoria della destra alle ultime
elezioni politiche.

In questi quarant’anni l’interesse per le riforme della politica ha
sempre avuto una priorità, nel tentativo di consolidare la nostra fragile
democrazia e farla evolvere verso stadi più avanzati di libertà per tutti.
Su altri temi si può dire che si è sempre puntato sul valore della parte-
cipazione attiva dei cittadini alla vita democratica, di�dando delle
esaltazioni delle leadership e della democrazia televisiva.

Dal fallito tentativo di Moro di arrivare a una reale democrazia
compiuta, con il coinvolgimento del Pci che rappresentava il 30 per
cento degli elettori, si è progressivamente passati a una critica costante
della democrazia rappresentativa, nella convinzione della necessità di
una svolta verso la democrazia diretta e il presidenzialismo. Si sono
trasformate le riforme istituzionali ed elettorali, che dovevano servire
a ra�orzare la governabilità, in una sorta di dogma contro la democra-
zia rappresentativa, che ha favorito non solo la radicalizzazione del
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confronto politico, ma anche la nascita di coalizioni eterogenee, capaci
di vincere, ma non di governare né di durare. 

Certo la legge elettorale “Mattarella”, nella prima fase della se-
conda Repubblica, doveva rappresentare un passaggio verso la demo-
crazia compiuta, ma le correzioni introdotte in seguito dal Porcellum
di Calderoli e dal Rosatellum hanno prodotto la dittatura della mag-
gioranza, con un progressivo dilagare del populismo. I partiti, anziché
capire che i nodi politici non si risolvono con i trucchi elettorali, si
sono sentiti appagati dal potere di scegliere i parlamentari e manipo-
lare l’opinione pubblica. Si è assistito, proprio a causa di questo conti-
nuo mutare dei sistemi elettorali, a un progressivo corrompersi della
democrazia.

Oggi più che mai l’esperienza del margine assume un signi�cato
particolare, nel senso che diventa prioritario farsi carico di una rina-
scita morale e culturale accompagnata da una forte iniziativa politica
che si fondi sulla trasparenza, su una esplicita assunzione di respon-
sabilità e sul porsi al servizio della comunità.

Contemporaneamente bisogna forse riconoscere la necessità di
superare questo bipolarismo, di fatto coatto, che ha paradossalmente
alimentato la frammentazione parlamentare e ingessato la vita politica.
Lo si può fare con modelli elettorali che garantiscano la governabilità
senza per questo cancellare il pluralismo. Il modello tedesco con si-
stema proporzionale e sbarramento al 4-5% potrebbe essere una solu-
zione. Certo, tutto questo ci porta a ria�ermare la bontà del pensiero
di Hans Kelsen: «Solo l’illusione o l’ipocrisia può credere che la demo-
crazia sia possibile senza partiti politici». Forse, dopo 43 anni, bisogna
ancora ripartire da qui, e non dai comitati elettorali. 

L’esperienza del margine cartaceo si chiude, ma i motivi che ne
ispirarono la nascita, per a�rontare un presente caratterizzato – nelle
e�caci parole di Vincenzo Passerini – da precarietà, incertezze, po-
vertà, inquietudini e stanchezze sono intatti e anzi accresciuti. E no-
nostante la diaspora anche il contributo di idee e di azione dei cattolici
democratici appare più che mai necessario. Ben più di un secolo fa
Luigi Sturzo, nel famoso discorso di Caltagirone (1905) che preparò il
superamento del “non expedit” e la nascita del Partito popolare – con
il ritorno dei cattolici alla partecipazione alla vita politica – vide chia-
ramente la situazione e il futuro: «Per i cattolici, non c’è altra scelta: o
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sinceramente conservatori o sinceramente democratici». E aggiunse:
«Io stimo monca, inopportuna, la posizione di un partito cattolico con-
servatore; (…) noi saremo sempre necessariamente democratici e cat-
tolici». Purtroppo l’attesa fu lunga, �no al 1919, e la libertà fu breve,
nel contesto politico e sociale burrascoso che precedette la Marcia su
Roma e l’avvento del fascismo, che congelò progetti e processi, e ven-
t’anni dopo restituì uno Stato distrutto. Ma con tanta voglia di rina-
scere.

«Nei prossimi mesi gli italiani saranno posti dinnanzi a una pos-
sibilità unica della loro storia. Dovranno rifare lo Stato, ricostruire nelle
sue linee essenziali la comunità nazionale», scrive Aldo Moro, direttore
di Studium, la rivista dei laureati cattolici, nel marzo 1946, alla vigilia
dell’elezione dell’Assemblea costituente. «Coloro che professano il cri-
stianesimo hanno i doveri più gravi (…) La democrazia fa le sue prove
in un Paese che fu a lungo disabituato al libero gioco delle forze sociali
e dove perciò è di�cile ritrovare uno spirito di sopportazione, di pa-
zienza e di rispetto. Tocca ai cristiani instaurare questo costume che è
un abito morale». Di fronte alla Costituente (è anche il titolo dell’edi-
toriale) non si poteva voltarsi dall’altra parte. E i cattolici diedero un
contributo fondamentale al “rifare lo Stato” e alla rinascita della co-
munità nazionale. 

Per consolidare le istituzioni, promuovere equità e giustizia, ac-
crescere la coesione sociale non si è invece fatto abbastanza, nei par-
titi, nei movimenti e nelle associazioni; al centro e in periferia. Ne
siamo testimoni, consapevoli anche dei nostri limiti. Ma se i nostri
punti di riferimento sono stati e sono l’utopia generosa di don Milani
e della pedagogia di Barbiana; il coraggio e la resistenza non violenta
di Sophie Scholl e degli altri giovani tedeschi antinazisti della Rosa
Bianca (martiri esattamente 80 anni fa); la testimonianza dell’arcive-
scovo Romero contro la violenza del potere (e anche la fede profonda
e senza ipocrisie – a lungo contrastata in vita – del nostro roveretano
Antonio Rosmini, precursore da due secoli di tante questioni attualis-
sime), allora possiamo serenamente a�ermare di aver guardato dalla
parte giusta ed essere grati per questo dono ricevuto, ancora più pre-
zioso oggi, quando il fanatismo e la follia del potere ci ripropongono
le devastazioni materiali e l’assenza di rispetto per la dignità umana,
per riscattare le quali sono sorte tutte le iniziative e le profezie degli
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ultimi 80 anni, compresa quella che oggi traccia il suo bilancio su que-
ste pagine.

Che poi la maggior parte del percorso sia ancora da compiere e
da riscoprire, è parte dei nostri limiti e delle resistenze che sempre si
incontrano. Ma almeno avremo la consolazione di poter trasmettere
ai nostri �gli un testimone che vale la pena di raccogliere. E magari di
poter percorrere ancora un tratto di strada insieme, restando un passo
indietro, sul margine, se questo potesse facilitare il cammino di molti.
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